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	Non è necessario dimostrare che l'unico motivo che fa immigrare anche i filippini è il lavoro; un'emigrazione che per anni è stata al quinto posto in Italia per consistenza numerica, ora è passata al terzo (con oltre 62.000 presenze), ma a Roma è sempre stata al primo posto. Si può prevedere che il flusso non diminuirà nei prossimi anni, data la situazione economica nelle Isole Filippine.


	Ad attirare i Filippini verso l'Italia forse contribuisce anche il fatto che nella totalità essi sono cattolici  E Roma, come l'Italia in genere, grazie alla presenza del Papa, può avere il suo fascino. Certamente sulla scelta influisce il fatto che, a confronto di altri Paesi anche europei, i Filippini in Italia si sentono meglio accolti e realizzati, anche economicamente, che in altre nazioni. Circa tre anni fa ero presente a Hong-Kong a un convegno di cappellani filippini tra i loro connazionali emigrati in varie parti del mondo. Dopo aver fatto la mia relazione sulla loro condizione in Italia, si sono sentito dire che i filippini e in particolare, le donne filippine, si trovano molto meglio che in Estremo Oriente, in Arabia Saudita ed Emirati Arabi ed anche in altre parti d'Europa. Ringraziamo Dio di questo.


	Tuttavia non mancano i problemi, anzi sono molti. Cercheremo di dare in forma schematica un prospetto degli aspetti positivi e di quelli negativi dei lavoratori filippini in Italia, con particolare riferimento a Roma. E' chiaro che conosco meglio la situazione di Roma, dato che da oltre sei anni qui sono cappellano della comunità filippina; ma ho una discreta conoscenza anche a livello nazionale, anche per il fatto che da diversi anni sono coordinatore della pastorale per i filippini per l'Italia.


	E' interessante che quanto espongo, frutto della mia esperienza personale, viene in gran parte a corrispondere ai risultati della recente ricerca condotta attraverso interviste: "Immigrati a Roma - Processi di adattamento". Il terzo capitolo è intitolato: "Inserimento lavorativo e mobilità";, vi si trova un paragrafo anche sul "trattamento economico" e un altro sul "rapporto con i datori di lavoro".


	Dunque, molto schematicamente, vado ad accennare gli aspetti positivi e aspetti negativi sulla condizione dei lavoratori filippini.








1. Aspetti positivi sulla condizione dei lavoratori filippini





	1. I lavoratori filippini sembrano particolarmente benvoluti in Italia ed apprezzati per le loro prestazioni lavorative, come risulta anche da diverse ricerche; comunque non si registrano, se non in via eccezionale, atti di intolleranza e tanto meno di razzismo verso di loro.


	2. La maggior parte sono impiegati nella collaborazione familiare: lavoro paziente ed anche faticoso, ma - dopo tutto - tranquillo, che in tanti casi già risolve il problema principale che è l'alloggio; molti infatti hanno vitto e alloggio presso i datori di lavoro. Come si sa, si tratta in prevalenza di migrazione femminile.


	3. Di fatto la maggioranza riesca ad accantonare risparmi da inviare a casa propria, particolarmente chi si trova alloggiato presso i datori di lavoro. Del resto le testimonianze stesse degli intervistati nella citata ricerca, hanno un toni piuttosto positivo e non lamentoso, per quanto riguarda sia il 'trattamento economico' (pag. 44ss) sia i 'rapporto con il datore di lavoro' (p. 47ss).


	4. Il tipo stesso di lavoro facilita la concentrazione dei filippini nei centri urbani (basti dire che Roma e Milano assorbono oltre il 50% della manodopera filippina) e questo facilita la tendenza, molto radicata nella cultura dei filippini, alla coesione di gruppo e alle varie forme di associazionismo.


	5. Molto evidente, fin dai primi tempi di questo flusso verso l'Italia, è la catena migratoria messa in moto da parenti e amici, per vie, come si sa, molto spesso non legali, anche se in previsione di una possibile regolarizzazione. Questa catena che viene messa in moto pure per quanto riguarda l'abitazione fra coloro che non possono e non vogliono più usufruire dell'alloggio presso il proprio datore di lavoro.


	6. Il lavoro domestico non lascia tanto spazio al tempo libero, ma in compenso consente alla grande massa di usufruirne negli stessi giorni, ossia al giovedì pomeriggio e alla domenica, facilitando così l'aggregazione nonché la pratica religiosa.








2. Aspetti negativi o problematici sul lavoro dei filippini





	In genere si può dire che gli stessi aspetti positivi sono tali solo in una determinata percentuale, hanno cioè delle zone d'ombra o riguardano una maggioranza, non la totalità degli individui. Questi i punti negativi più rilevanti:





	1. il fatto di essere benvisti dall'opinione pubblica e di convivere nelle famiglie italiane non automaticamente si traduce in un'integrazione facile nell'ambiente italiano; è di forte ostacolo non tanto l'etnia notevolmente diversa, quanto la lingua. C'è il pericolo di limitarci alla comunicazione essenziale, quella del vivere quotidiano, non sufficiente per entrare in rapporti più ampi e profondi con l'ambiente esterno.


	2. Fino a qualche tempo fa c'era una certa facilità nel trovare lavoro, preservando, come riconosce anche la citata ricerca, "da lunghi periodi di disoccupazione" (p. 43). Ma ora le cose sono un po' cambiate e adesso si sta sperimentando disoccupazione e sottoccupazione; comunque il lavoro familiare non ha la stabilità di quello della fabbrica: una crisi economica della famiglia o la morte dell'anziano assistito fa automaticamente perdere il posto di lavoro.


	3. Continua a dominare l'irregolarità del lavoro o dello stesso permesso di soggiorno. Qualcuno con più competenza di me potrà dire quanto sia alto il costo per mettere in regola un lavoratore domestico; si tratta di un peso economico difficilmente sostenibile da una famiglia ordinaria. Ma c'è anche un altro aspetto del problema: ci sono lavoratrici e lavoratori illusi che sia più vantaggioso lavorare in nero; c'è chi si è licenziato da un lavoro regolare, per assumere lavori ad ora, "part-time" presso più padroni; realizzano certamente a fine mese un maggiore immediato guadagno, senza copertura assicurativa. Evidentemente è sol un'illusione di guadagno.


	4. Il lavoro domestico troppo spesso è in contrasto con le esigenze e i valori della famiglia: anzitutto è grosso ostacolo al proprio progetto di matrimonio (troppo a lungo rimandato) e al ricongiungimento familiare, tanto più che - a causa della forte nota di femminilizzazione dell'immigrazione per lavoro familiare - è la donna che si deve far carico di richiamare il marito, trovando sistemazione logistica e lavorativa anche per lui; un grosso problema può diventare l'arrivo di un figlio, problema cui si dà spesso da un titolo di studio accademico o di scuola superiore. Naturalmente questa immobilità professionale, e mancanza di una prospettiva di un'occupazione diversa e migliore, è abbastanza mortificante.





3. Allora qual è il servizio offerto alla cappellania etnica?





Certamente il cappellano e la sua comunità pastorale non sono in grado di risolvere direttamente questi problemi, tuttavia non rimane passiva e cerca di fare servizi che si riferiscono anche al mondo del lavoro. Queste le linee su cui si cerca di muoverci:





	1.  Anzitutto la cappellania di Roma, con la sua sede centrale e altri 34 centri periferici, favorisce l'incontro e la vita di gruppo, diventando così un grande appoggio morale e occasione preziosa per un reciproco aiuto, per uno scambio di informazioni, per un confronto delle diverse situazioni. Un particolare vantaggio ne trae particolarmente chi è arrivato da poco ed è sprovvisto di tutto.


	2. Durante questi incontri nell'ambito della cappellania si parla di lavoro, si cerca un posto lavoro e talora - in modo informale - si segnalano possibilità di lavoro. Senza diventare un ufficio di collocamento, la cappellania di fatto ha aiutato tanti a trovare lavoro. Inoltre i corsi di cultura e di lingua hanno la loro funzione in relazione al lavoro. Lo stesso utilizzo del tempo libero in modo sano e distensivo non è senza conseguenze positive per affrontare l'impegno del lavoro.


	3. Questa forte aggregazione attorno alla cappellania favorisce anche il senso di solidarietà. Si legge nella vitata ricerca: "In caso di disoccupazione i Filippini si sostengono economicamente l'un l'altro sia fra parenti che fra amici; chi non trova lavoro, non è costretto a vivere allo sbando". E cita le parole di uno degli intervistati: "Di gente che fa vita di strada fra i Filippini non ne conosco.  Può anche darsi che qualcuno per tanti mesi resti senza lavoro, però tra gli anici trova un appoggio" (p. 44). Per chi dovesse ritornare in patria e avesse difficoltà per le spese di viaggi, è ormai abitudine da parte mia parlarne direttamente alla comunità o inviare una mia lettera agli altri centri per un contributo a risolvere il caso. E sempre c'è sta<ta un a risposta positiva.


	4. Si sta in attesa dell'applicazione della nuova legge per vedere se apre nuove possibilità in favore dei lavoratori e delle lavoratrici: per esempio per costituire una qualche cooperativa che faciliti il lavoro o per l'apertura di asili nido con orari e sistemi che facilitino le madri nei loro impegni di lavoro.


	Concludo precisando che compito del servizio pastorale della comunità non è di risolvere i problemi del lavoro ma non può nemmeno disinteressarsi di questo fattore determinante per dare esito positivo alla dura e spesso drammatica vicenda migratoria.


	Resta inteso che lo stesso compito fondamentale della cappellania, che è l'educazione alla fede e alla vita cristiana nonché la proposta dei grandi valori morali ed evangelici, come quello della giustizia, della solidarietà, dell'onestà nel rapporto di lavoro e di fraterna amicizia nel vincolo della carità, sia un servizio efficace per le lavoratrici e i lavoratori immigrati.
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